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La pagina di Isaia di questa Messa è carica di ottimismo; viene promessa una situazione di tranquillità, di pace, di giustizia, di fratellanza universale.
Prevedendo i tempi del Messia, il profeta si sofferma a descrivere la sua persona e la sua opera.

Attraverso una serie di immagini ardite, il profeta Isaia dice che il Messia cambierà la faccia del mondo; dice che <il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà…

Il leone si ciberà di paglia come il bue.

Il lattante si trastullerà sulla buca dell’aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi>.

E uscendo dal linguaggio delle immagini, il profeta dice che gli uomini <non agiranno più iniquamente>.

In altre parole, possiamo dire che secondo Isaia all’arrivo del Messia tutti gli uomini saranno buoni, giusti, generosi, saggi.

Con la venuta del Messia insomma il mondo sarà diverso; ci sarà un mondo veramente umano, giusto, pacifico, pieno di saggezza.

A questo punto è lecito domandarci: ma è proprio cambiato in meglio il mondo con la venuta di Cristo?

Il mondo oggi sembra peggiore di prima; constatiamo ad es. che oggi l’ateismo è diventato un fenomeno impressionante, mondiale; Dio non è soltanto dimenticato, ma è negata persino la sua esistenza. 
Noi oggi vediamo anche tra molti battezzati quello che S. Paolo diceva dei pagani del suo tempo; quei pagani, avendo disprezzato la conoscenza di Dio, vennero da Dio stesso abbandonati <in balìa di una intelligenza depravata>.

La celebre pagina di S. Paolo ai Romani, al primo capitolo, sembra scritta per gli uomini di oggi.

Diceva S. Paolo dei pagani del suo tempo: <Commettono ciò che è indegno, colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia>.

E l’Apostolo Paolo aggiunge: 

<E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa>.

Sembra la descrizione della società del nostro tempo.

E allora non è vera la parola del profeta Isaia? Non è vero quello che Isaia dice del Messia e della sua opera di trasformazione dell’uomo?

Rispondiamo dicendo che la parola di Isaia è certamente vera; il Messia è certamente fonte di rinnovamento dell’uomo e del mondo, è certamente sorgente di pace, di giustizia e di fratellanza… a una condizione però: che l’uomo accetti l’invito alla conversione.

Abbiamo sentito con quanta forza Giovanni Battista predicava, anzi gridava: <Convertitevi perché il regno dei cieli è vicino>.

Giovanni Battista pronunciava anche parole di minaccia:

<Razza di vipere!... Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco>.

La conversione richiesta dal Messia non è un cambiamento superficiale, ma profondo: un cambiamento che tocca l’intimo del cuore, che raggiunge quel nucleo intimo che è la coscienza.

La conversione è un cambiamento della mente e del cuore, è una inversione di marcia nel pensare e nell’agire.

Si tratta di passare dall’egoismo all’amore di Dio e dei fratelli, come dirà Gesù nella sua predicazione pubblica: <Amatevi scambievolmente come io ho amato voi; amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano>.

Negli anni ’60 era diventato celebre un Vescovo del Brasile: Helder Camara.

Una volta quel Vescovo scrisse:

<Qualcuno ha preso dal Tabernacolo le particole consacrate, le ha gettate nel fango e le ha calpestate… è stato evidentemente un gesto orrendo per chi crede nella presenza di Cristo nell’Eucaristia>.
Ma lo stesso Vescovo, al termine della processione riparatrice, disse ai presenti, che erano moltissimi:

<Siete indignati perché un disgraziato ha buttato nel fango le particole consacrate… indignazione giusta.

Ma tanti poveri cristi vivono nel fango… voi li vedete, passate acconto a loro, vivete anche con loro e restate indifferenti… come mai?>.

E aggiunse:

<Perché la nostra conversione sia vera, bisogna amare anche questi poveri cristi e aiutarli; Gesù disse ai suoi discepoli: “I poveri li avrete sempre con voi”>.

E chi sono i poveri?

I poveri non sono soltanto quelli che mancano di beni materiali necessari per vivere; sono anche quelli che mancano di conforto, di compagnia, di verità, di fede, di grazia di Dio.

Dobbiamo ricordare sempre che i poveri sono Gesù; l’ha detto lui stesso:

<Qualunque cosa voi fate a questi miei fratelli più piccoli, più bisognosi di beni materiali, di beni morali e di beni spirituali, lo fate a me>.

Dobbiamo ricordarlo sempre, perché il giudizio che il Signore pronuncerà su di noi al termine della nostra vita riguarderà particolarmente l’aiuto del prossimo, compiuto per amore di Dio, per amore di Gesù…<l’avete fatto a me>, dice il Signore.

Credo che nessuno su questo amore può sentirsi a posto; può sempre fare qualcosa di più.  
